
L
a tappa da Barcellona ad
Andorra, vinta dal france-
se Feillu, è la più lunga del
Tour de France: ma è la
metà di quei 424 chilome-

tri della tappa Brest-Caen dell’edizio-
ne del 1910. Altri tempi, altre epopee
della corsa nata nel 1903, ricostruita
in Le Tour des Géants. Giganti per
davvero quei corridori, da François
Faber, soprannominato «le Géant de
Colombes», con i suoi 178 cm che,
per l’epoca, erano una statura di tut-
to rispetto; fino al suo rivale Octave
Lapize, detto «Tatave» o «le frisé» (il
riccio), decisamente più basso ma
che, alla fine, la spunterà nel lungo
duello, aggiudicandosi il Tour con 63
punti contro 67 (niente cronometrag-
gi a quei tempi, ma una graduatoria
basata sugli ordini d’arrivo di tappa:
1 punto al primo, 2 al secondo e così
via). Ciclisti abbigliati con indumenti

improbabilmente sportivi, niente
griffe da esibire, atleti dai nomi e so-
prannomi buoni per un feuilleton e
pronti, con i loro baffoni a manubrio
e le scoppolette in testa, a far da com-
parse in un film di Renoir: Garrigou
«le dandy», Petit-Breton, Henry Cor-
net «Rigolo», Cyriel Van Hauwaert,
campione della scuola belga, sopran-
nominato «ventre ouvert», Godard
l’Algérois e poi Crupelandt «le lion
des Flandres», Brocco, Cruchon «le
bon gars».

Eroicacorsa, il Tour de France, im-
pietosa e feroce come una battaglia
omerica, da combattere senza esclu-
sione di colpi. Però la bella retorica
d’antan, basata su fatica, sudore e pol-
vere, camere d’aria di copertoni sulle
spalle, niente assistenza tecnica al se-
guito, cela l’altra faccia della meda-
glia. Uno sfruttamento totale delle ri-
sorse fisiche e psichiche dei ciclisti
(tappe estenuanti, con partenze al-
l’una di notte e che durano anche 15
ore), sabotaggi tra le squadre (bullo-
ni e pedivelle allentate durante la not-
te, e perfino aggressioni e bastonate

in piena corsa ai corridori da parte
di bande di supporter avversi); una
gestione ambigua di regolamenti,
squalifiche e penali da pagare (ba-
stava mettere un piede a terra), e i
soliti intrallazzi economici, più o
meno espliciti, più o meno leciti che
sembrano gettare ombre anche sul
quotidiano L’Auto, allora organizza-
tore del Tour, e sul suo direttore
Henri Desgrange, ex campione
sportivo, preoccupato più delle tira-
ture che delle condizioni di salute
dei ciclisti. Chiosa Nicolas Debon:
«Il tour era tutto questo: un’accu-
mulazione sproporzionata di soffe-
renze per qualche secondo di gioia
amara... la lontana reminescenza
d’un sacerdote pagano... che ad
ogni solstizio offre il suo corteo di
martiri alla tirannia d’un dio sola-
re». Eroi e martiri senz’armi e senza
scudi, destinati ad arrivare decima-
ti al traguardo (giunsero in 41 dei
110 iniziali) o a morire dimenticati,
come accadde agli eterni nemici Fa-
ber e Lapize, colpiti dalla mitraglia
tedesca nel corso della Grande
Guerra.❖

r.pallavicini@tin.it

RENATO PALLAVICINI

La recensione

L’albo

Quando il Tour
era «umano»
Un albo lo racconta
Appena pubblicato in Francia «Le Tour desGéants»
Nell’epopea del 1910, la fatica, le scalate e le cadute dei ciclisti

La graphic novel

P

Appena pubblicato
in Francia da Dargaud

PARLANDO DI...

Due frecce
al Golden
Gala di Roma

TysonGay(Usa)eKerronStewart(Giamaica)hannoilluminatoilGoldenGalaall’Olim-

picodiRoma.Gayhavintoi100coniltempodi9’77’’, recordstagionale.davantialgiamaica-

no Asafa Powell (9’88’’). Nei 100 femminili fantastico exploit della Stewart che con 10’75’’

diventa la quinta donnapiù veloce di sempre dopoGriffith-Joyner, Jones, Arron eOttey.

Alcune immagini tratte dall’albo a fumetti

LeTourdesGéants, firmatodaNi-
colas Debon, appena edito in Francia
dalleEdizioniDargaud.Èdiviso in15ca-
pitoli (come le tappe del 1910). Il libro
mostra la fatica, le allucinazioni per la
stanchezza, le massacranti scalate, le
morti dimenticate, alcune provocate
da strani miscugli di «ricostituenti» di
arsenicoecocaina (il dopingnonèuna
novità!). La formae lostile toccanovet-
tepoeticheche,nellagrafica,ricordano
unpo’ ilgrandeMattottie fannodique-
sto fumetto un piccolo poema epico.
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